


«Non bisogna provare repulsione, come i bambini, per l’osservazione degli esseri viventi più
umili: in tutte le manifestazioni della natura c’è qualcosa di stupefacente; e come si racconta
che Eraclito parlasse ai forestieri che volevano incontrarlo, i quali, avvicinatisi, dopo averlo
visto scaldarsi davanti al fuoco, si bloccavano sulla porta (li invitava infatti a farsi coraggio e
a entrare: anche lì c’erano dei); allo stesso modo, bisogna affrontare la ricerca su ogni essere
vivente senza farsi impressionare, poiché in tutti c’è qualcosa di naturale e di bello.

Nelle opere della natura c’è non il caso ma una finalità, e al massimo grado; e il fine per cui si
sono formate o sono nate ha preso il posto del bello.

 Se poi uno si è convinto che l’osservazione degli altri esseri viventi sia indegna, è il caso che
assuma lo stesso atteggiamento anche riguardo a se stesso: non si può infatti vedere da cos’è
costituito il genere umano senza provare molto disgusto: sangue, carne, ossa, vene, e le altre
consimili parti.

Allo stesso modo, bisogna ritenere che chi discute di una qualunque delle parti o degli oggetti
non parla della materia né in funzione di essa, ma della forma complessiva; per esempio, (si
parla) di casa, non di mattoni, calce, legno; e chi discute di natura parla della composizione e
dell’essenza nel suo complesso, non delle parti, che non accade mai siano separate dalla loro
essenza».


